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editoriale
I v a n o  C h i a p p o n i  

In questo editoriale vorrei parlarvi dell'aquila che abbiamo liberato pochi giorni fa. È stata liberata alla
Pietra di Bismantova e dal GPS che le abbiamo messo risulta che attualmente di trova sul Monte Cusna. È
una prassi che si usa quando vengono liberati animali di un certo interesse: col GPS sono monitorati e
seguiti costantemente. 
L'aquila è arrivata al Centro perché è stata impallinata: tre pallini, due in testa e uno nel muscolo di
un'ala. Dall'esito delle lastre, purtroppo, si è visto che non si sarebbero potuti togliere; il muscolo
dell'ala è molto delicato e le ali, per i rapaci, sono fondamentali per la caccia. Essendo predatori, le ali,
gli artigli e la vista devono essere perfetti! Dalle altre radiografie fatte alla testa è risultato che uno dei
pallini non destava preoccupazioni, l'altro però era tra il cranio e il cervello; operarla sarebbe stato
troppo pericoloso per cui il veterinario ha optato per lasciarli. Un altro problema è stato il livello del
piombo nel sangue, troppo alto. I pallini da caccia, nel tempo, rilasciano una sostanza nociva, l'esito del
primo esame ha dato un livello abbastanza alto. Dopo una settimana circa, il livello ha cominciato ad
abbassarsi, dopo altri dieci giorni circa, era sceso ancora per cui si è deciso di liberarla. Tenere troppo
tempo i volatili in voliera non va bene, facendo poco movimento si indebolisce la massa muscolare,
perdono potenza e questo è nocivo per loro. 
La liberazione è andata benissimo! L'aquila ha preso subito il volo e dai segnali del GPS si sta
comportando in modo corretto. In natura tutta la fauna selvatica deve procurarsi il cibo e non è sempre
facile, è una fonte di stress; per la nostra aquila potrebbe esserci il rischio che, per questo motivo, il
livello del piombo cambi. In voliera il cibo era assicurato, si nutriva bene e regolarmente, era tranquilla,
ora deve procurarselo e non è sempre così scontato. La speranza è che il livello non cambi e non aumenti,
è sempre monitorata per cui, ad un minimo cenno di cambiamento, interverremo subito! 
Questo episodio ci ha toccato parecchio! A me personalmente, davvero tanto! Viene da chiedersi come sia
possibile che, al giorno d'oggi, succedano cose di questo genere! Sparare ad un'aquila è veramente
preoccupante... che ci siano persone capaci di un gesto così è molto brutto. È difficile spiegare ciò che ha
comportato un'azione di questo genere: il dispiacere di vedere un animale così nobile e fiero, ferito,
l'ansia e la preoccupazione; vi confesso che mi svegliavo di notte e mi chiedevo se ce l'avrebbe fatta o no!
Ci si dovrebbe fare un esame di coscienza, fare tanta informazione... forse le cose cambierebbero.
Bisognerebbe rendersi conto di cosa significa avere un C.R.A.S. con tutte le volte in cui ci si chiede se un
selvatico guarirà o no e alle emozioni indescrivibili che si provano quando arrivano casi come questi. Mi
auguro che non succeda mai più anche se, purtroppo, succederà ancora per altri motivi, ad esempio
avvelenamento, però spero di cuore che le cose cambino veramente.



Eventi:
Raccolta cibo "Isola dei tesori" via
Caravaggio 11-02-23
Raccolta cibo Conad pet store di Ricco' 
11-02-23  11-03-23  
Mercatino del Rifugio
11-02-23  11-03-23  12-03-23
Raccolta cibo Calerno calcio
Cena del Rifugio al Redas 18- 03-23 



In fila per la merenda

Qualcuno tenta di evadere!

Un tranquillo
pomeriggio di

lavoro

Ci stiamo allargando
sempre di più



Mi chiamo Diego, sono appassionato e dilettante fotografo
naturalista, abito a Calerno, dove con i miei amici, gestiamo
e curiamo alcuni capanni da avvistamento fotografico per la
fauna selvatica.
Ho scelto di fare il volontario ufficiale al Cras, proprio
perché, non ufficialmente, avevo già partecipato a qualche
recupero per il centro; conoscendo poi Ivano e tutta la
truppa, sono stato contagiato dalla loro passione, dalla loro
voglia di fare e dall’impronta che tutti hanno verso la fauna
selvatica e così ho deciso di ufficializzare il tutto, cercando
di dare tutto me stesso, nei ritagli di tempo disponibili.
Già al primo incontro, sono rimasto affascinato dallo spirito
di gruppo e dalla organizzazione minuziosa del Centro,
perché se è vero che da fuori, la cifra degli animali
recuperati è davvero enorme, una volta varcata la soglia, si
ha proprio la percezione di come si possa arrivare a questi
risultati, grazie alla forza trainante di Ivano e alla mole di
lavoro svolto dai volontari.
Inserendomi quindi nel mondo Rifugio Matildico, ho
scoperto la possibilità dell’adozione a distanza; non vi nego
che era una cosa a cui pensavamo io e mia moglie da
questa estate, da quando, dopo nove anni e mezzo di cure
e di cliniche, abbiamo perso il nostro Bull Dogue Arturo;
Arturo ci ha regalato tantissimo amore ed eravamo
dipendenti l’uno dall’altro. Problemi su problemi, cure,
operazioni, malattie, momenti di gioia, alternati a tantissimi
di grande dolore, ma sempre assieme.
Così, quando ci ha lasciato, abbiamo provato con l’affido di
un altro Bull ammalato e bisognoso di cure, tramite il
rescue e successivamente di un cucciolo in un canile, ma in
entrambe i casi, ci siamo visti chiudere la porta in faccia,
con la giustificazione che in casa nostra, avevamo già altri
tre cani e non potevano darcene un altro in affido; così si è
aggiunto dolore al dolore, proprio perché, chi ci aveva
incontrato, non aveva tenuto presente dell’amore e del
sacrificio dei nostri spazi, per il nostro bimbo che avevamo
appena perso.

Ecco, quindi, che abbiamo così deciso di prendere in
adozione l’aquila reale arrivata al Rifugio qualche
settimana fa, chiamandola proprio Arturo, con la
speranza, che proprio come lui, tornasse a volare come ha
fatto tante volte il nostro cuor di leone e perché no, come
simbolo di assoluta libertà, una volta spiccato il volo,
volasse là in alto tra le nuvole a portargli tutto il nostro
amore.
Non vi nego, che il venerdì notte prima della liberazione,
sia io che mia moglie, abbiamo dormito pochissimo per la
tensione, che è subito svanita una volta arrivati al rifugio,
dove Ivano col suo “savoir faire”, ci ha messo subito a
nostro agio; così, una volta sistemata l’aquila nella sua
cassa, siamo partiti in una lunga e silenziosa carovana
verso la Pietra di Bismantova
La giornata era bellissima, un cielo terso e luminoso si
stagliava su sua maestà la Pietra, teatro perfetto per la
liberazione della regina dei cieli e infatti, una volta alzata la
porta, Arturo ha fatto due passi e nel silenzio rispettoso
dei partecipanti, ha spiccato il volo proprio sulla mia testa,
costringendomi ad abbassarmi,  regalandomi il suo
sguardo e il sibilo potentissimo delle sue ali; non vi nego
che ci siamo tutti quanti commossi e tutti quanti abbiamo
sentito tutta la forza di Arturo, nel voler riconquistare la
sua libertà e il angolo di cielo.
Grazie al Cras e grazie a Ivano, se posso darvi un consiglio,
prendete un animale in adozione, non esitate, la sua
liberazione vi donerà quella esplosione di gioia che ha
regalato a tutti noi.
Vola in alto Arturo e non guardare giù, c’è da aver
vergogna per quello che purtroppo hai già visto.

Diego Barbacii
Adottante di aquila Arturo 

 

VOLA ARTURO... VOLA IN ALTO!



Marina Ghirelli 
Adottante di Albachiara
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